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FORTEBRACCIO 

LE PUPILLE BELLE 

« Caro Fortebraccio, co
me ben sai certi avvocati 
di qui possono definirsi, 
per così dire, una delle più 
impressionanti catastrofi 
del Mezzogiorno. Questo 
avvocato che canta le "pu
pille belle" di Giovanni Leo
ne merita forse la tua sa
crilega attenzione. L'ode 
qui acclusa è apparsa su 
"Il Castello", un periodico 
che si stampa a Cava dei 
Tirreni. Vedi tu. Cordial
mente "Un lettore di Na
poli" ». 

Caro lettore napoletano. 
la cosa migliore da fare, 
secondo me, è offrire alla 
commossa attenzione dei 
lettori di tutta Italia il car
me che mi hai fatto avere. 
Lo riporto qui testualmen
te. sicuro che se il presi
dente Leone non lo conosce 
già, sarà il primo lui, che 
è uomo di spirito, a diver-
tircisi. « A Giovanni Leone. 

A te, avvocato Giovanni 
Leone, / che del Foro ita
liano sei campione, / i no
stri auguri pel Santo Na
tale / che ascendere ti ve
da al Quirinale / Concor
de scelta di candidatura / 
la fulgida e lineare tua fi
gura / ben meritatamente 
oggi ha portato / alla ca
rica di Capo dello Stato! / 
Salerno e Napoli città so
relle / che ti aprirono le 
pupille belle / al cielo az
zurro trapunto di stelle. / 
sono con te nell'Italia esul
an te / in questa Notte di 
Pace anelante / presso la 
culla del Divino Infante! 
— Avvocato Gustavo Mara
no — (Nota) Questa poe
sia fu scritta appena dopo 
la prima votazione che in
dicò il sen. Leone a novello 
candidato della DC e che 
fu come un presagio per 
tutti gli italiani ». (« Il Ca
stello » Cava d. TJ. 

QUANTI CAVEI 

« Egregio signor Forte-
braccio, lei crede proprio 
di poterci prendere in giro 
tutti? Dove li ha trovati, 
per favore, gli industriali, 
anzi i "padroni", di cui lei 
parla quasi ogni giorno? I 
casi sono due, egregio si
gnore, o lei non ha mai vi
sto un imprenditore vero 
(e io mi onoro di averne 
sposato uno e sono felice) 
o ha avuto la disgrazia di 
incontrarne soltanto qual
cuno cretino, come ce n'è 
in tutte le professioni. Co
munque sia, le pare giusto, 
le pare onesto fare di ogni 
erba un fascio e parlare 
degli uomini che anche se 
non le piace hanno fatto 
dell'Italia un grande paese, 
come se fossero tutti dei 
malvagi o degli idioti? E 
le pare educativo il suo 
metodo per i lettori che, 
tutti i gusti sono gusti, 
seguono le sue quotidiane 
lezioni di odio? Non firmo 
questa mia unicamente per 
riguardo a mio marito, e 
le auguro di ripensarci su. 
Milano 3-1-972 ». 

- Gentile Signora, il 16 gen
naio, rispondendo al giova
ne anche lui di Milano che 
mi aveva scritto per muo
vermi suppergiù gli stessi 
suoi rimproveri fé firmava 
ironicamente, come Lei for
se ricorderà, « Un servo dei 
padroni») accennai al fat
to che prossimamente (dis
si allora) avrei dovuto ri
spondere ad altre lettere 
riguardanti il medesimo 
argomento. Oggi è la vol
ta sua. Signora, e le dico 
subito che le scrivo dopo 
averci, secondo il suo con
siglio, a ripensato su ». So
no giunto alla conclusione 
che la scarsa stima, intel
lettuale e morale, che io 
porto ai padroni non viene 
soltanto dalla attenzione 
(le assicuro. Signora: scru
polosa) con cui ne seguo 
il comportamento e gli at
teggiamenti, ma anche dal
la personale esperienza che 
mi sono fatta di loro, quan
do giovanissimo, per ragio
ni politiche, dovetti lascia
re il giornalismo e lavorare 
come impiegato. In un cer
to senso, posso dire che t 
padroni mi hanno impres
sionato da piccolo. Signora, 
e me ne è rimasta una 
idea, non precisamente lu
singhiera, che non sono 
mai più riuscito a supe
rare. 

Eccole un mio ricordo 
giovanile, anche questo, co
me l'altro rinverdito la vol
ta scorsa quando ho rispo
sto al giovane di Milano, 
assolutamente autentico. 
Lavoravo a quel tempo a 
Torino e il mio capo ave
va rapporti frequenti e 
cordiali con un potentis
simo finanziere, ascoltato e 
riverito in tutta Italia. Mi 
risultava che questo gran
de uomo si degnava di es
sere amico di un altro 
grande, l'ingegner Fornaca, 
direttore generale o ammi
nistratore delegato (non ri
cordo bene) della Fiat. Un 
cannone. Ora io avevo bi
sogno, proprio bisogno, di 
trovare lavoro a un mio 
giovane parente che per i 
suoi studi e per il suo 
breve ma intenso curricu
lum, poteva essere adegua
tamente impiegato soltanto 
al Lingotto. Così chiesi al 
mio capo di ottenermi una 
udienza presso il grande 
finanziere, davanti al quale 
mi sarei prosternato per 
scongiurarlo di raccoman
dare il mio parente all'tng. 
Fornaca. Il mio capo fu 
molto gentile: scrisse, o te
lefonò, a quella specie di 
Rothschild del Cavoretto, e 
di lì a quindici giorni fui 
avvertito che sarei stato 
ricevuto il giorno tale al
l'ora tale, secondo il mio 
desiderio. 

Le confesso che avvian
domi al sospirato appunta
mento ero sinceramente 
emozionato. La mia idea 
era (allora) che per rag
giungere certe supreme po
sizioni economiche e so
ciali occorressero eminenti 
qualità non solo specifiche. 
ma anche, se non soprat
tutto, generali: intelligenza, 
cultura, ampiezza di visio
ni, molteplicità di interes
si. Ero, insomma, un gio-

'• vane di fede, e così, tre-

{ ridando, mi avviavo al col-
oquio col grande uomo, 

che stava in fondo a un 
grande studio austero, se
duto dietro un ampio tavo
lo assolutamente sgombro 
di carte, secondo l'uso mes
so in voga da qualche an
no da Mussolini, del quale 
il mio finanziere era, man
co a dirlo, sviscerato am
miratore. Egli era piccolo 
di statura, magro, afflitto 
da una bronchite cronica 
che lo faceva tossicchiare 
in continuazione. Terroriz
zato dalle correnti d'aria, il 
famoso banchiere usciva 
portando tra la maglia e 
la camicia una specie di 
fasciatura di carta oleata. 
per cui come si muoveva 
scricchiolava con subitanei 
crepita: era la sola cosa 
gaia in quella esistenza te
tramente dedita all'oro. 

Completamente calvo, co
me mi vide comparire sulla 
porta la cosa che più lo 
colpì fu la mia capigliatu
ra in quei tempi fluentis-
sima, così furono queste le 
sue prime parole (chiedo 
scusa per il mio torinese 
malsicuro: « Uh, quanti 
cavei a l'à chiel... E invece 
an vtid mi? Ah a l'è la vita, 
l'è propri parei, a l'è la vi
ta.. ». Intanto io avevo at
traversato lo studio ed ero 
giunto davanti al tavolo del 
mio ospite che si stava gin
gillando con una di quelle 
matite, allora nuove, rego
labili a vari colori. Ne era 
estasiato, tanto che mo
strandomela mi disse: « A 
vtid son? A l'è na matita, 
ma ca fasa bin atensium: 
tac, rus; tac, verd; tac, 
neier. Diu bun, che inven-
siun, che invensiun... » e 
trasecolava, come se si fos
se trovato davanti alla pri
ma macchina a vapore. Poi 
si tacque e io, vinta la di
sperazione. gli esposi la ra
gione della mia visita e gli 
rivolsi ta mia preghiera. Il 
grande banchiere mi ascol
tò e quando ebbi finito si 
chiuse in un profondo si
lenzio che ruppe infine con 
una crisi di tosse e con 
queste parole, pronunciate 
tra gli scoppiettìi della car
ta oleata: « Ca senta. Mi 1 
la fasu la racumandasiun, 
però '1 so parent a sarà 
pà 'n comunista.-» e in 
così dire si rannicchiava 
sulla sua poltrona inorri
dito. Si vedeva benissimo 
che quest'uomo uso ai 
grandi affari, abituato ai 
contatti con i potenti del
ta terra, essendo egli stes
so, a suo modo, un sovra
no, si faceva dei comu
nisti la slessa idea che 
potevano farsene le ulti
me beghine della sua 
parrocchia. Bisognava sen
tire come pronunciava la 
parola « comunista » che ri
petè più volle: un oscuro 
terrore gli appannava lo 
sguardo e gli rimescolava 
il catarro bronchiale. Alli
bito, io vedevo, vedevo pro
prio, che egli concepiva i 
comunisti, nessuno escluso, 
acquattati dietro le siepi, 
con un coltello tra i denti, 
pronti ad assalirlo e a tru
cidarlo. Se li doveva so
gnare di notte, raccolti in 
stanze nere e curvi su bo
tole aperte: «Ce ancora 
un borghese lì giù? Porta
telo qua, presto, che lo 
sgozziamo. Compagno, que
sto è il sangue di un com
mendatore. Posso offrire? ». 

Riavutomi, assicurai quel 
grande che il mio parente 
non era affatto un comu
nista (invece lo era) e sa
lutatolo con raccapriccio 
me ne andai. La sera mi 
recai alla solita trattoria da 
poveri in piazza Carlina, 
dove cenavo con amici an
cora più poveri di me. che 
non contavano nulla, non 
erano tenuti in conto di 
nulla e non comandavano 
nessuno. Ma sapevano che 
cosa era il comunismo, ne 
avevano letto i libri e cer
cavano di capire gli uomi
ni, rispettandone le idee. 
il cuore, le speranze. 

Gentile Signora, da allo
ra con i suoi pari non ce 
l'ho fatta più. Cerchi di 
capire, la prego, il dram
ma di un uomo che avete, 
per così dire, rovinato con 
le vostre mani. E badi che 
io, poiché quell'uomo sono 
io, mi considero fortunato, 
perché molti altri, a milio
ni, com'è noto, li avete 
mandati a farsi accoppare. 
La perdono e la saluto cor
dialmente. 

Forfebraccie 

Biografia di un cavaliere del profitto: fondo la FIAT agli albori del secolo 
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Giovanni Agnelli nel 1932, al Sestriere 

Giovanni Agnelli, l'illustre 
avo da cui l'attuale avvocato 
ha ereditato nome, cognome 
e presidenza della Fiat (e di 
tante, tante altre società indu
striali e finanziarie) ha ora il 
suo biografo. In verità, Vale 
rio Castronovo. pubblicando 
nella bella (e molto eteroge
nea) collana dell'UTET diret
ta da Nino Valeri, questo suo 
Giovanni Agnelli (pp. 807. li
re 9 000) ha scritto ben più di 
una biografia: si tratta di una 
vera e propria storia della 
Fiat dal tempo, divenuto leg
gendario, in cui il poco più 
che trentenne proprietario ter
riero di Villar Perosa ed ex 
ufficiale del 3. Savoia caval
leria incominciò (1899), con 
la fondazione della Fabbrica 
Italiana Automobili Torino, la 
sua folgorante carriera di 
«solitario eroe del capitali
smo » (la definizione è gram
sciana e gobettiana) sino a 
quando, ottantenne, si spense 
nella sua bella villa davanti 
al Valentino alla fine del 1945. 

Il libro di Castronovo è un 
libro importante, su più di un 
punto cosi esauriente da esse
re destinato a fare testo e a 
suscitare un nuovo ripensa
mento su alcuni dei nodi cru
ciali della storia contempora
nea del nostro Paese, dal pri
mo sviluppo capitalistico nel 
decennio giolittiano alla crisi 
che culmina con l'avvento del 
fascismo, dai rapporti tra mo
nopoli e regime fascista sino 
alla Resistenza. Cerchiamo 
qui di evidenziare almeno 
qualcuno di questi punti la
sciando a un successivo mo
mento di riflessione (a bocce 
ferme, dicono nei paesi di 
Agnelli) un discorso che pure 
invoca la prima avida lettura 
di queste ottocento pagine fit
te di notizie, di dati economi
ci e politici, di relazioni, di 
rservate missive (superfluo 
dire che l'autore ha condotto 
una ricerca a tappeto in tutti 
gli archivi esplorabili, tranne 
in quello - vietato - dell'Unio
ne industriale di Torino). 

Quel discorso si appuntereb
be in sostanza — come del 
resto nel caso di lavori prece
denti del Castronovo. ormai 
specializzatosi nel guardare 
dentro e sotto i bilanci palesi 
e nascosti della grande indu
stria e nei loro rapporti col 
potere statale e cogli stru
menti d'informazione — sul 
modo migliore di passare da 
questo scavo analitico a una 
sintesi storica più ampia nella 
quale l'indagine «strutturale» 
si fonda con la valutazione 
delle risultanze politiche e, in 
sostanza, la dialettica reale 
della lotta di classe emerga 
più esplicita. 

Giustamente, Castronovo ta
glia corto con tutta l'agiogra
fia che accompagna i primi 
anni pioneristici dell'inizio del 
secolo, con le famose corse 
di principi sabaudi in auto. 
ecc., e si sofferma su quel
l'episodio che si situa alla ra
dice della fortuna di Agnelli; 
gli spericolati giochi di borsa 
del 1906 8. che valsero all'am
ministratore delegato della 
Fiat un processo per agiottag-
gio (in un mese e mezzo i ti
toli Fiat avevano fatto un sal
to di 2286 punti) da cui usci, 

Francoforte, 1907: la corsa per la e Coppa Imperatore 
destra, Giovanni Agnelli 

di Germania ». Accanto all'auto, a 

fortunosamente con una sen
tenza di non luogo a procede
re, valendosi dell'aiuto decisi
vo della testimonianza favore
vole offertagli dal famoso di

rigente della Commerciale. 
Toeplitz. 

L'interesse più vivo nella 
ricostruzione che offre il libro 
comincia a destarsi quando si 
coglie il tratto tipico del
l'Agnelli dirigente: la sua ca
pacità di instaurare un potere 
economico senza scordare 
mai. neppure per un raomen 
to, di avvalersi di tutte le me
diazioni politiche, di incunear
si nello Stato, sapendo cam
biare i cavalli a ogni tappa 
per correre sempre più svel
to. rischiando magari di cade
re di sella ma non certo per 
essere stato cavaliere di un 
qualsiasi ideale. In questo sen
so. un monumento il biografo 
lo ha eretto al cavaliere: 
emerge una logica inflessibile 
del profitto, vera stella pola
re del cammino. Giolitti o 
Mussolini. Buozzi o De Vec
chi. liberali, riformisti o fa
scisti Agnelli vezzeggia o spe
gne a seconda del suo interes
se. e il problema vero nasce. 
nell'indagine storica, quando 
si misura la dinamica di que
sto interesse e si controlla co
me esso, progressivamente 
vada perdendo un carattere 
corporativo, una dimensione 
settoriale e includa un modo 
di intendere e di gestire l ge
nerali rapporti di produzione, 
investa — da una parte della 
barricata, senza esclusione di 
colpi — le sorti della lotta di 
classe. 

La prima guerra mondiale è 
il grande trampolino di lan
cio della Fiat. Agnelli fu in
terventista? SI e no. Contri
buì — senza scoprirsi troppo 
— a finanziare fogli naziona
listi, lanciando in avanscoper
ta il vice - presidente Dante 
Ferraris, condivise perplessi
tà di vari ambienti industria-

Sviluppi distensivi di rapporti tradizionalmente delicati 

STATO E CHIESA IN POLONIA 
L'evoluzione positiva della situazione nel giudizio dei gesuiti — Questioni che vanno sdrammatiz
zandosi a seguito di un arretramento della linea «temporalista» sostenuta dal cardinale Wyszynski 

L'Ufficio stampa dei gesuiti 
ha diffuso in lingua spagno
la un comunicato che si ri
ferisce alle affermazioni emer
se, relativamente alla situazio
ne della Chiesa e della Com 
pagnia in Polonia, nel ^orso 
di un recente incontro che 
il generale dei gesuiti, oadre 
Pedro Arrupe, ha avuto fon 
i superiori maggiori deil'ordi 
ne per ì paesi dell'Est .juro 
peo. « I gesuiti che lavorano 
in Polonia godono in ce ro 
senso di grande libertà, e 
possono lavorare apostolica 
mente con grande frutto»: 
cosi inizia il comunicato del
l'Ufficio stampa, che prose
gue affermando che -a Chiesi. 
in Polonia, può possedere 
• templi, seminari e case Da* 
rocchiali ». I sacerdoti polac 
chi « possono predicare le »» 
ntà della fede cattolica ^en/a 
che il governo crei loro oar 
ticolan difficoltà Si oossono 
denunciare le leggi che si ri 
tengono ingiuste, e di tatto 
le si denunciano Si può pre
dicare la verità ed anche 
svoleere una giusta critica del
l'attività delle autorità civili » 

Il comunicato prosegue in
formando che attualmente vi
vono in Polonia 564 gesuiti, 
i quali dirigono una facoltà 
di filosofia a Cracovia e una 
di teologia a Varsavia e che 
collaborano con dieci orofes-
sori all'accademia teologica 
cattolica di Varsavia, control
lata dall'episcopato ed econo
micamente finanziata dal go
verno. « La costituzione po
lacca — ricorda ancora il co
municato dell'Ufficio stampa 
dei gesuiti — non discnm na 
tra credenti e non credenti. 

' Nelle scuole pubbliche, in ;l-
nea di principio, si proibisce 
di fare propaganda a favore 
del cattolic almo, ma si proi
bisce anche di farla a favore 
dell'ateismo. Nell'esercito po

lacco esistono cappellani cat
tolici. 

Nel Parlamento vi sono la 
deputati cattolici, eletti come 
tali, al di fuori del Partito 
comunista; cinque apparten
gono al movimento Pax che 
collabora con il governo, die
ci no » Dopo aver elencalo 
una serie di dati relativi al 
clero m £envnari e a diverse 
attività religiose proprie del 
l'ordine, il comunicato dello 
Ufficio stampa d ei gesuiti 
conclude con un impegnat'vo 
giudizio sulla situazione poli
tica attuale della Polonia « la 
evoluzione della situazione po
lacca — secondo I gesuiti — 
è positiva I comunisti Tolac-
ohi ninno ottenuto alcuni 
successi. e hanno risolto al
cun' nroblemi soprattutto T»I 
camoo economico e in qu°l-
!n rtf»l'"'»«;c-«-t'>nza che «' foni 
sce aell infermi, ai pensionati. 
li verrhi Vi è un cauto ot
timismo tra I gesuiti di Po-
Ionia Soerano rhe la evolu
zione sia anche positiva per 
ciò che si riferisce alla Ch'o
sa, in modo che essa nossa 
como'ere '<» sua missione con 
più libertà». 

Questo testo, di per sé rt 
bastanza eloquente, deve esse 
re inauadrato nella storia d?i 
più recenti sviluppi dei rap 
porti tra lo Stato e la Chie
sa In Polonia. Alcuni settori 
delle gerarchie ecclesiastiche 
polacche — che hanno avuto 
un punto di riferimento nel 
ori mate di Polonia cardinale 
Wyszvnski — hanno dramma
tizzato notevolmente tutte le 
auestioni concrete che si so
no via via venute ponendo 
nei raonorti tra la -.oci^'à 
civile e la società eccleslastl 
ca della Polonia. 

Quando tra il 1964 e 11 1966 
diversi osservatori francesi 
(prima 1 redattori delle In-
formations Catholiques poi 1 
collaboratori della rivista 

francescana di Bordeaux Fré-
res du Monde) hanno de 
scritto la reale situazione po
lacca (che è una situazione 
di sostanziale rispetto dell-; 
libertà religiose almeno sin 
dal 1936) le gerarchle eccle
siastiche polacche chiesero ed 
ottennero critiche ufficiali s 
ufficiose dall'episcopato fran
cese e dal Vaticano. Tuttavia 
da parecchio tempo in Vatica
no è maturato un orientamen
to critico nei confronti iella 
linea polemica, e sostanzial
mente «temporalista» impres
sa da Wyszynski all'episcopa
to polacco e proprio i gesui
ti si sono segnalati come una 
componente dell'esfab/is/zrncnf 
vafeano particolarmente sen
sibile alla esigenza di utiliz
zare 1 margini assai imoi 
che esistono per una norma
lizzazione piena dei rapporti 
tra io Siato e la Chiesa m 
quei paese 

- In un momento di tensione 
particolarmente acuta che si 
verificò nel '67, in conseguen
za di alcuni atteggiamenti ul 
traintegralisti del cardinal pri
mate che voleva celebrare il 
millenario dell'indipendenza 
polacca, con iniziative ialle 
decise implicazioni politiche 
di carattere intemazionale nei 
confronti della Germania, la 
Civiltà Cattolica, lungi dallo 
spalleggiare il porporato (Al 
quale era stato negato il pas 
saporto per venire a Roma 
e partecipare al Sinodo), au 
spicò che la faccenda fosse 
risolta anche grazie al « no-o 
buon senso» del segretario 
del Partito Operaio Unificato 
Polacco. Gomulka. 

Un viaggio di Padre Arrupe 
In Polonia, nel corso del 1969, 
si è svolto, con vivo compia 
cimento di tutta la tampa 
polacca, senza nessun spunto 
polemico e senza nessuna ar
tificiosa agitazione di proble
mi che, appunto, non hanno 

affatto carattere drammatico. 
Il viaggio di Padre Arrupe 
— secondo i commenti degli 
osservatori più attendibili di 
cose vaticane — è valso a spia
nare la strada ad avvenimen
ti più recenti, che sono andati 
nella direzione di una positi-
a evoluzione dei rapporti tra 
la Chiesa e lo Stato in Polo
nia e tra il Vaticano e il 
governo di Varsavia Questi 
avvenimenti si chiamano ca
nonizzazione solenne, da par
te di Paolo VI. del francesca
no polacco Padre Kolbe. vitti
ma del nazismo, alla quale 
ha partecipato una delega 
zione ufficiale del governo 
polacco (ottobre 1971) e viag
gio di monsignor Casaroli :n 
Polonia (novembre 1971). 

Secondo Informazioni ripor
tate da molti giornali lo stes
so cardinale Wyszynski che 
permane In materia teologica 
un battagliero conservatore, 
si sarebbe persuaso ultima
mente della necessità e iella 
• inevitabilità » di una torma-
lizzazione, che i nuovi diri
genti del Partito Operato Uni
ficato Polacco sono venuti de
cisamente sollecitando, sia con 
d'scorsi, sia con concrete ini
ziative distensive (come la con
cessone in proprietà alle au
torità ecclesiastiche delle chie
se poste nei territori di con
fine con la Germania) E* evi-
dente che. al miglioramento 
della situaz'one. assieme a!!*» 
spinte venute dal campo ec
clesiastico e dal campo sta
tale all'interno della Polonia, 
hanno giocato un grande ruo
lo le novità della situazione 
europea, ed In particolare ta 
Ostpolitik di Brandt, nel cui 
contesto è stato possibile av- ' 
vicinare la soluzione formale 
del problema del riconosci
mento vaticano delle frontiere 
Oder-Neisse. 

Alberto Standone 

- . vya i^ , , ' , - ^xptifrw.^ 

11 e bancari a cui era legato 
circa la partecipazione al con
flitto, ma, in ogni caso, si 
adoperò assai per tempo, ad 
indirizzare la produzione verso 
i settori coperti dalla doman
da dell'amministrazione pub
blica. quella bellica in primo 
luogo. E fece poi man bassa 
delle commesse statali. Si sa
peva già che gli utili della 
Fiat erano stati vertiginosi nei 
quattro anni della guerra (sol
di a paiate, diceva Salvemi
ni...) e il Castronovo fa un 
po' di conti riassuntivi che 
non solo aumentano lo sbalor
dimento ma aiutano anche a 
capire perchè doveva poi esse
re naturale l'intesa con un go
verno come quello Mussolini 
che diede una sanatoria su 
tutti i progettati prelievi fi
scali ai sovraprofitti di guerra 
e abolì la nominatività dei ti
toli. 

Il capitale 
si moltiplica 

Soltanto nel 1915 i guadagni 
della Fiat ammontavano a 
quasi II 90% rispetto al capita
le azionario E compensi e in
teressenze di Agnelli tra II 
1914 e II 1916 passavano da 
164.613 lire a 641.624. Nel trien
nio 1916-1918 I guadagni per
sonali dell'amministratore de
legato arrivavano a toccare la 
cifra di 1.818 076 lire (da mol-
tiplicare oggi per mille). E si 
trattava soltanto di proventi 
personali, una parte minima 
dei guadagni dell'Agnelli azio
nista. I profitti della Fiat era
no saliti dall'8.20 al 30 51% e 
la ditta era già divenuta la 
terza in Italia nel campo in
dustriale. 

Partendo da questa posizio
ne di forza, notevole su sca
la europea oltreché italiana, 
si segue la dinamica della 
Fiat: la sua tendenza a una 
espansione verticale, l'assal
to alla banca (Il Credito ita
liano), la strada che porta al 
consolidarsi del capitale finan
ziario. Sono, questi, aspetti 
abbastanza noti (basti ricorda
re. tra I più recenti, gli ottimi 
studi di Giorgio Mori sul te
ma). Le novità offerte da que
sto libro per quanto concer
ne sia l'espansione del primo 
dopoguerra sia la parte soste
nuta da Agnelli nella grande 
lotta per il potere — dalla 
fabbrica allo Stato — che il 
padronato impegna con la 
classe operaia torinese tra il 
1919 e il 1920. vanno nel senso 
di una maggiore precisazione 

nell'individuare quella logica di 
ferro di cui si parlava. Il Ca
stronovo documenta un punto 
finora non abbastanza valoriz
zato da noi: vale a dire che 
In quella grande battaglia che. 
sul problema dei Consigli di 
fabbrica e del potere sul luogo 
di produzione, gli operai gui
dati dall'Ordine nuovo diedero 
nella primavera rossa del 1920, 
gli industriali non soltanto eb
bero validi e concreti incorag
giamenti. e protezione da par 
te del governo Nitti per stron
care. eventualmente con la 
forza dell'esercito. Il movi
mento rivoluzionario torinese. 
ma promossero e finanziaro
no largamente il sorgere di 
• guardie bianche» del capi
tale. che furono la prima 
espressione di una reazione 
armata, di violenza privata. 
e precedettero lo squadrismo 
dell'anno successivo 

Non era il solo strumento di 
cui Aenelli intendesse servirsi 
durante la crisi rivoluzionaria 
del periodo E dalle sue capa
cità di giocare su più tavoli 
viene anche la sua grandezza 
rispetto all'ottusità rabbiosa 
di gran parte del mondo in
dustriale torinese (e milane
se). Agnelli, come Giolitti. sa 
sviluppare le vocazioni colla
borazioniste di un certo sin
dacalismo riformista, locale e 
nazionale, sa ripiegare ed 
aspettare quando è il caso. 
sa porsi all'opposizione nella 
Confindustria contro I più av
venturisti gruppi dell'Uva e 
dell'Ansaldo (che, tra l'altro, 
volevano mettere il naso In 
casa sua), si muove con pru
denza durante l'occupazione 
delle fabbriche, sfida l'isola
mento. e ottiene da GiolitU 
quelle misure protezioniste 
che valgono da sole a supe
rare largamente il contraccol
po dell'occupazione. 

Bisogna però vedere all'ope
ra negli anni successivi Agnel
li: come colpisca l'avanguar
dia comunista alla Fiat non 
appena 1 rapporti di fona so

no mutati (dopo la famosa 
offerta di fare della Fiat una 
cooperativa che l'autore di
mostra essere stata soltanto 
un atto di furberia manovrie
ra, calcolatissimo, come ave
va intuito Gramsci), come di
venga il regista spietato del
la repressione e della restau
razione. Egli non ha bisogno 
dello squadrismo per rimette
re ordine nei suoi stabilimen
ti. Ha però bisogno dello Sta
to. anzi di un certo Stato, che 
non sia più quello liberale. Ed 
eccolo far politica con abilità 
e accortezza, creando a Tori
no un certo blocco conserva
tore. dare un colpo fortissimo 
con licenziamenti in massa e 
serrate al sindacato di clas
se. eccolo propugnare la a lot
ta antibolscevica » nel 1921, 
aprire la strada all'ascesa del 
fascismo anche a Torino, dare 
soldi durante la campagna 
elettorale sia ai fascisti (ci 
sono cifre precise sui finan
ziamenti del 1921) sia a uomi
ni che sono direttamente crea
ture sue, del « partito indu
striale ». -

Giustamente, su questo mo
mento. il Castronovo può con
cludere che «il connubio a 
Torino tra "resistenza" indu
striale che aveva sperimenta
to i suoi modelli di Interven
to nelle fabbriche e repres
sione fascista che alla piazza 
aveva guardato come sua pri
ma palestra si faceva assai 
più stretto », e impostare il te
ma del rapporto tra grande 
industria e fascismo nei ter
mini che ci paiono I più giu
sti: a La tendenza a imboc
care la via della concentra
zione e del monopolio indu
striale coincideva con un tor
nante significativo delle di
rettrici di marcia del grande 
padronato, alla ricerca di nuo
ve forme di intervento stata
le che valessero, da una par
te. a bloccare la spinta del 
movimento operaio nelle fab
briche. e dall'altra ad assicu
rare. a seconda dei casi, una 
ripresa delle esportazioni o 
una politica economica di di
scriminazione per la so
pravvivenza». E' il tipo di in
tervento statale. Il tipo di po
tere pubblico che né Giolitti 
né Nitti possono più assicura
re e che invece Mussolini ga
rantirà. 

Cosi. Agnelli sarà ministe
riale dopo la marcia su Ro
ma, sarà fautore di un bloc
co di destra, tratterà con 
Mussolini, scavalcando figuri 
come De Vecchi su una base 
molto solida: aiuti, appoggio 
finanziario e politico in vista 
di un'immediata ricompensa 
effettiva dello Stato. Non a 
caso Mussolini assicurerà al 
padrone della Fiat il laticla
vio. la nomina a senatore sin 
dalla sua prima «infornata» 
del marzo 1923: Agnelli è lo 
unico a beneficiarne subito 
tra i grandi industriali italia
ni e invita Mussolini a visi
tare la Fiat (il nuovo stabili
mento del Lingotto). 

Passato in prima fila nel 
mondo della produzione indu
striale. dopo II crollo dell'Il-
va e dell'Ansaldo, ottenute la 
sepoltura dei provvedimenti di 
confisca dei sovraprofitti e la 

abrogazione della legge sulla 
nominatività dei titoli, Agnel
li punta alla soppressione del
le Commissioni interne e l'ot
tiene, licenzia i quadri operai 
socialisti e comunisti, s'inten
de direttamente con Mussoli
ni per liquidare La Stampa 
antifascista di Salvatorelli e di 
Frassati. Il primo è cacciato 
dalla direzione; al secondo si 
compra la sua parte di pro
prietà del giornale. Agnelli 
può quindi piazzare come di
rettore un fascista (e quando 
questi vorrà fare di testa sua 
lo congederà come un dome
stico) e soprattutto trasfor
mare La Stampa in un suo 
organo, personale, sotto la di
retta tutela della Fiat. Mus
solini non ha obbiezioni. « I 
redattori. 1 collaboratori. — 
scrive Agnelli, il 26 aprile 
1927, al segretario del PNF, 
Turati — erano già stati ap
provati dal presidente del Con
siglio all'atto dell'acquisto ». 
(e al lettore malizioso non 
sfuggirà l'ambiguo significato 
sintattico di quell'atto d'acqui
sto, che potrebbe riferirsi sia 
al pacchetto del giornale sia 
agli uomini che vi lavorano...) 

L'essenziale, nel libro, è che 
si documenta rigorosamente 
come la Fiat si collochi nel 
ventennio fascista, nella poli
tica economica e nella politi
ca estera del regime, quale 
un monopolio protetto, agevo
lato dallo Stato, e come la 
sua espansione, sia produttiva 
che finanziaria, il suo modo 
di reggere alla crisi, la lun
ga crisi economica che in Ita
lia è anticipata rispetto ad 
altre nazioni europee, il suo 
indirizzo nelle guerre del fa
scismo. da quella d'Africa a 
quella di Spagna (una cucca
gna per Agnelli) sino all'in
tervento nella seconda guerra 
mondiale, siano strategica
mente inserite nel corso for
zoso Impresso all'economia 
italiana dal fascismo, nel di
segno imperialistico mussoll-
nlano. E", del resto, in fab
briche come la Fiat che me
glio si può registrare il tipo di 
sfruttamento che la dittatura 
fascista consente di praticare 
sulla classe operaia dalle ri
duzioni. effettive e ripetute. 
del salarlo all'introduzione del 
sistema Bedeaux. L'operaio 
rendeva 11 doppio ed era paga
to di meno. 

Non meno istruttivo lo svi
luppo finanziario del monopo
lio. E* del 1927 la creazione 
dell'IFI. l'Istituto finanziario, 
cassaforte della famiglia 
Agnelli, che dispone ormai di 
un patrimonio privato di ol
tre mezzo miliardo di lire (di 
allora) controlla una trenti
na di fabbriche e società ano
nime In vari settori in Pie
monte ed è a capo di grosse 
imprese in Italia e all'este
ro, dalla Spagna all'America. 

Alla fine 
della guerra 

Anzi. 1 legami finanziari con 
la grande banca americana 
saranno molto utili verso la 
fine della guerra per ottenere 
alla Fiat, ai suoi padroni e 
ai suoi amministratori, la pro
tezione degli alleati. Il Castro-
novo conferma, tra l'altro. 
quel punto su cui insistette 
giustamente Roberto Batta
glia: che il distacco da Mus
solini dei grandi industriali 
italiani, del Pirelli, dei Volpi. 
degli Agnelli, si deve colloca
re Intorno alla fine del 1942. 
quando essi comprendono che 
la guerra è perduta e cercano 
di sganciarsi, per formare un 
nuovo schieramento conserva
tore, all'ombra del capitali
smo anglo-americano che sal
vi il loro patrimonio e l'asset
to sociale su cui riposano le 
loro fortune. Prima, di un lo
ro antifascismo non vi è nep
pure l'ombra. Agnelli e Vallet
ta, invece, nel 1941-42 premo
no sul governo perchè razio
nalizzi lo sforzo bellico e ri
vendicano una quòta maggio
re nell'espansionismo italiano 
nel Balcani. 

La linea della restaurazione 
è stata, in sostanza, la vera 
costante della Fiat, il messag
gio trasmesso dal vecchio se
natore a Valletta e al giova
ne rampollo di casa. 

Paolo Sprlano 
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